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Il presidente in Friuli: «Non risponderò più alle critiche». 
Poi un duro attacco ai «ragazzi della via Paal» della Quercia 
Pecchioli amico dei «servizi», Fracchia è «un leninista» 
«In Italia una rete spionistica alle dipendenze dell'Urss» 

«Da oggi taccio, li porto in tribunale 
Cossiga promette il silenzio e spara a zero contro il Pds 

» 

«Mi auguro ci sia spazio perchè io respiri». Cossiga 
promette di imbavagliarsi da solo. Ma prima di pas­
sare alle picconate in carta bollata, racconta «storie 
ordinarie di spie e spioni». Insulti in libertà contro i 
dirigenti del Pds. Un po' di veleno per Gualtieri e Or-
fei. Un'allusione oscura ad «agenti di influenza su 
politici importanti». E un avvertimento: «Sarà diver­
tente quando continueranno ad aprirsi gli archivi...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

H i UDINE. Ora Francesco 
Cossiga avvolge il piccone nel­
la carta bollata. A sentirlo, nel 
salotto della Prefettura dove ri­
ceve i giornalisti prima di con­
cludere la sua visita ufficiale in '. 
Fnuli, non è mai venuto meno 
alla parola data di «non interfe­
rire» nella campagna elettora­
le. Ha, invece, subito «provoca­
zioni» e 'infami accuse». E sic­
come chi doveva, «in particola­
re alcuni ambienti della De 
che si dovrebbero sentire col­
piti più di me», non lo ha dife­
so, né il governo e disposto a 
copnrlo, Cossiga deve fare tut­
to da solo. Persino imbava­
gliarsi. «Ormai - è l'ultima 
mossa ad effetto - mi accorgo 
che l'impegno a non influen­
zare la campagna elettorale 
non e più compatibile con 
nessuna mia parola, perchè ; 
qualunque cosa dica o faccia e 
interferenza. Quindi, agli attac­
chi non replico più. Mi auguro 
ci sia spazio perche io respiri. 
Ma...». 11 capo delle Stato si tie- , 
ne le mani libero, per firmare 
denunce e richieste di risarci­
menti miliardari: «Alle calun­
nie, menzogne e falsità - an­
nuncia - risponderò da cittadi­
no con i codici, penale e civile, 
alla mano». • ' • 

Si cornmW.'.'.' ll"gl6rri<S,atf." 
pò. Giacché c'è, davanti a tele­

camere e microfoni, il presi­
dente è irrefrenabile per un'o­
ra e passa. Il bersaglio princi­
pale è sempre lo stesso: «Quei 
quattro ragazzoni del Pds che 
non capiscono cosa sono e co­
sa vogliono». Ovviamente ce 
n'è per i «reggicoda». Passi per 

' il Mattino (con relativa freccia-
• tina alla «conversione» pidics- ' 
sina su Antonio Cava «boss e -
figlio di boss»), ma sotto tiro 
vengono posti pure il quotidia­
no cattolico Avvenire?, addint-
tura, l'Osservatore romano, il 
giornale della Santa sede: «Le • 
autorità ecclesiastiche dicono 
che non c'entrano? lo sono li- ! 
bero di dire quello che mi pare 
e piace». 

C'è chi indirizza la politi­
ca. Il tema del giorno, che lo 

; stesso Cossiga delta: «Storie or-
. dinarie di spie e di spioni», è ta­

le da coinvolgere nel classico 
, gioco delle allusioni e delle in­
sinuazioni anche altolocati uo­
mini politici. È solo una batru-

:' ta, che Cossiga getta casual-
" mente: «Ci sono spie, informa- • 
,' tori e... agenti di influenza, > 
' cioè persone piazzate accanto '-
• a uomini politici importanti al 

fine di intossicarli con notizie ' 
false in modo che siano deter­
minati nella loro politica a fa-

' "vore"arpotènze"stfaniere»."E ' 
' giacché il presidente non attri­

buisce peso politico ai dirigen­
ti del Pds, è evidente che l'o­
scuro avvertimento ha altn de­
stinatari. Magari di governo? 

Dalla rete spionistica al 
dossier. La prende alla lonta­
na, Cossiga, per spiegarsi sul 
decreto-fantasma. Risale al ca­
so spionistico dell'Olivetti di 15 
mesi fa, con la fuga di un inge­
gnere italiano e I arresto di un 
sovietico a cui, poi, lo stesso 
presidente contribuisce a far 
dare prima gli arresti domici­
liari e poi la libertà in risposta a 
un appello personale di Gor-
baciov. Si arriva, 10 mesi fa, al­
la scoperta di «una delle più 
grosse reti spionistichestranie: 

re mai scoperta in Europa». 
Con «informaton - puntualizza 
Cossiga - tutti italiani». In sinto­
nia con Andreotti, Il presidente 
si «preoccupa» che la vicenda 
non pesi sui cambiamenti in 
atto in Urss e di... non «intro­
durre un elemento di intossi­
cazione nella vita politica ita­
liana». Quale? «Immaginate se 
per avventura due o tre spie di 
nazionalità italiana dichiaras­
sero di non aver agito per de­
nari ma per convinzione ideo­
logica. Anche se ingiustamen­
te, il cittadino comune potreb­
be far ricadere sul partito ideo­
logicamente ad essi vicino la 
loro colpa». Domanda: c'erano 
persone riconducibili al Pei? 
Cossiga ammette: «No. non mi 
risulta». Fatto è che il Quirinale 
diventa il centro di fitte consul­
tazioni per «cercare di porre lo 
Stato al riparo da scoperte del 
genere». Come? «Come in altri 
paesi europei, dove l'obbliga­
torietà dell'azione penale non 
esiste». L'idea di un decreto 
legge il presidente t'attribuisce 
ad Andreotti. Ma è Cossiga che 
fa mettere a punto il testo da 
«eminenti giuristi». ILsi occupa 

degli annessi e connessi. Sic­
come 6 disposto a controfir­
mare solo con il consenso di 
tutti, contatta il Pds. «Chiamai 
l'on. Petruccioli e gli chiesi se 
volesse essere informato dal 
governo... Mi è arrivata una let­
tera -scritta, coba meschina, su 
carta bianca, quasi anservarsi 
la possibilità di mirarla- nella 
quale mi si accusava di tende­
re una trappola, che io ho re­
stituito». Ma Cossiga insiste. 
Telefona a un «caro amico», 
l'on. Fracchia: «Gli parlai di 
un'arma che il governo avreb­
be voluto avere per responsa­
bilità. Ma dopo un quarto d'o­
ra, avendo consultato l'ineffa­

bile Violante, Fracchia mi tele­
fono con voce alterata per dir­
mi che la cosa non era assolu­
tamente possibile. Gli dissi: 
"Amico mio, ciò che verrà dal­
l'Est noi non lo sappiamo, ed è • 
convenienza di tutti avere uno 
strumento d'alta politica per 
evitare che ogni pezzo di carta 
si tramuti in un processo". Evi­
dentemente esiste una ferrea 
regola di carattere leninista per 
cui anche un'amicizia è condi­
zionata al rapporto di partito e i 
se questo prevale si deve pure 
mentire». 

Insulti a ruota Ubera. La t 
«verità» del presidente, come ' 
sempre, è impregnata di insulti ' 

. E il presidente scopre 
il mestiere di «peracottaro» 

• a ROMA. Cossiga, dunque, si lamenta di aver fatto «una fi­
gura da peracottaro» con il presidente russo Eltsin, per via 
delle pretese rivelazioni di questi giorni in materia di spio­
naggio. Un termine inusuale, quello di «peracottaro», nelle 
dichiarazioni pubbliche di un capo di Stato. Anche se, or­
mai, Cossiga ci ha abituato a tutto. Sulla genesi di questa pa­
rola abbiamo scomodato un'autorità in campo linguistico, 
Tullio De Mauro, che cita in proposito il vocabolario roma­
nesco di Filippo Chiappini. L'espressione «andare per pera 
cotte» era già in uso nell'800: e vendere pere calde, nei mesi 
di agosto e settembre a Roma, era come lavare i vetri del Co­
losseo o offrire ghiaccio al Polo. Fare, cioè, una cosa inutile. 
Da ciò la cattiva fama del venditore, il «peracottaro», rappre­
sentante di un mestiere inconsistente. La parola si 6 poi dif­
fusa per l'Italia e, pur restando volgare, è diventata, precisa 
De Mauro, un «semi-standard». Non risulta peraltro che sia 
stata inserita nel lunguaggio diplomatico intemazionale... 
Come si (ara per tradurla in russo? -

Durissima replica da Botteghe Oscure 
Pecchioli: «Scende sempre più in basso» 
Il capo dello Stato ancora a testa bassa contro il Pds. 
Presi di mira questa volta Pecchioli («frequentava i 
ritrovi dei servizi»), Petruccioli («mi scrisse una lette­
ra, su carta bianca, piena di insulti»), Violante («il 
piccolo Beria mi fece una telefonata piena di accu­
se») . I dirigenti della Quercia rispondono per le rime 
al presidente della Repubblica. Pecchioli: «Cossiga 
sta scendendo sempre più in basso...». . n-

• • ROMA. Le storie di spie e 
spioni propno gli fanno perde­
re il lume dell'intelletto. Quan­
do si tratta di rimestare tra vec­
chie carte e archivi segreti Cos­
siga dà il «meglio» di sé, ovvia­
mente sempre in chiave anti 
Pds. Cosi eccolo di nuovo a 
Udine, ieri, aggredire i dirigenti 
della Quercia. Solo che questa 
volta si becca un bel «mentito­
re» da Luciano Violante, defini­
to «piccolo Beria», al posto di 
«piccolo Vishinskj» di qualche 
mese fa. Ma procediamo con 
ordine. •-. •-- •>. 

Udine, conferenza stampa 
del capo dello Stato. La quoti­

diana esternazione arriva a 
toccare il capitolo che Cossiga 
ha intitolato «storie ordinane di 

.' spie e di spioni», vale a dire 
• quello sul contrasto con l'ono-
• revolc pidicssino Fracchia a 

proposito dei dossier dell'Est e 
. del decreto sul segreto di Stato. 

E il presidente, tra una battuta 
e l'altra, afferma che il senato­
re Pecchioli «frequentava insie-

• me con il generale Santovito e 
il maggiore La Bruna punti di , 
ritrovo utilizzati dai servizi». 
Pecchioli ovviamente replica, 
senza peli sulla lingua, ricor­
dando la sua attività di vicepre-

• sidente del comitato parla-

memtare di controllo sui servi­
zi segreti negli anni Settanta 
che lo portarono, in tale veste 
istituzionale, a intrattenere 
«rapporti con tali personaggi». 
E poi aggiunge: «Il capo dello 
Stato sta scendendo sempre 
più in basso. Ma c'è un fatto 
che il senatore Cossiga conti­
nua a tacere: i capi dei servizi 
erano persone che lui aveva 
scelto, esclusivamente lui. Al­
l'epoca si ignorava, ma non so 
se lo ignorava Cossiga, che 
erano quasi tutti iscritti negli 
elenchi della loggia Massonica 
P2». E già, Cossiga non ricorda 
mai'certi episodi, cosi come 
non ricorda che quando nel 
1981 emersero i collegamenti 
tra quei personaggi dei servizi 
e la P2 fu proprio Pecchioli «a 
chiederne pubblicamente e a 
ottenerne il loro immediato al­
lontanamento». E cosi conclu­
de il senatore piediessino: 
•Non so quali rapporti Cossiga 
abbia intrattenuto con loro, da 
parte mia non avevo avuto al­
cun ulteriore rapporto». 

Ovviamente Cossiga non si è 
fermato a dare la «propria» in­
terpretazione sugli anni de! ter­

rorismo. Ma ha ripreso la vi­
cenda Fracchia per ricordare 
che un anno e mezzo fa fu sco-

• perta la più grossa rete spioni­
stica sovietica in Europa e per 
impedire la strume'ntalizzazio-

' ne dei documenti che poteva­
no venir fuori il governo propo­
se l'ormai famoso decreto sul 
segreto di Stato. E sempre il 
governo gli chiese - ha ribadito 
Cossiga - di spiegare a tutti i 
partiti l'utilità di un tale provve­
dimento e in particolare al Pds. 
Per contattare la Quercia - rac­
conta a Udine il capo dello 
Stato - in prima battuta si nvol-
se all'onorevole Petruccioli, 
«che mi rispose con una lettera 
piena di insulti, scritta su carta 
bianca, quasi a riservarsi la 
possibilità di dire che non era 
autentica, lettera che gli fu re­
stituita». E si, Cossiga non può 
fare a meno di fare dietrologia 
e di vedere cospirazione e ma­
lafede ovunque. Poi prosegue, 
confermando che si rivolse al­
l'onorevole Fracchia. Dopo il 
colloquio con il deputato pi­
dicssino Cossiga afferma, se­
condo la ricostruzione di un'a­
genzia, di aver ricevuto una te­

lefonata dal «piccolo Bena Vio­
lante, anch'essa pienadi accu-

' se». E il «piccolo Vishinskj Be­
ria» replica, ribadendo che «il 
presidente della Repubblica 

• ha cercato di ricattare il Pds». E ' 
. accusa il presidente di essere • 
un mentitore perchè lui quella ' 
telefonata non la fece mai E in 
serata la stessa agenzia di 
stampa manda in rete una ret­
tifica in cui spiega che Cossiga 

. intendeva dire che la telefona- : 
ta fu fatta da Fracchia e non da 

• Violante. E infatti anche Vio­
lante ricorda come andarono 
le cose: la telefonata che gli (e-

* ce Fracchia, la risposta che 
Cossiga dette alla intransigen-

. za del Pds sul decreto («reagì 
in modo insultante - afferma 
Violante - dicendo che erava- • 

- mo indifendibili rispetto ad al­
cuni dossier»). E, infine, come 
qualche tempo dopo «non so 
se è un caso», venne fuori la 
lettera di Togliatti. Violante poi 
conclude: «Quel decreto sul 
segreto di Stalo non serviva so­
lo per pretese attività di spio­
naggio, ma aveva dentro an­
che la improcedibilità per il 
delitto di cospirazione politica \ 

e insinuazioni. Non ne rispar­
mia agli esponenti del Pds. Per 
Bruno Fracchia: «O è in un tale 
stato di stress per dover lascia-. 
re la vita politica che non ha 
capito oppure ha pensato be­
ne di ncandidarsi». Per Lucia- , 
no Violante: «Piccolo Beria». ' 
Per Ugo Pecchioli: «Mi chiedo 
se non sia il caso di dargli una 
decorazione... Frequentava il 
generale Santovito, il capitano 
Labruna negli alloggi segreti ; 
del Sismi. Ci ha accompagnato 
anche una brava persona. Ma ' 
io sono più furbo: non ci sono 
mai andato, perchè quelle ca­
se sono piene di microfoni...». 
Ad Achille Occhietto, invece, -
ha dedicato la premessa, am- , 
biguamcnte giocata sul nome 
e il cognome: «Non vorrei di­
sturbare la sua attività e distrar­
lo dall'impegno coraggioso 
per infrangere la verità del fa- • 
moso detto: "Nomina sunt 
consequentia rerum"». Per la 
conclusione, si rimette al se­
gretario de: «Forlani mi ha det­
to di smetterla di far vedere 
con le mie parole che Occhiet­
to esiste mentre ormai è politi­
camente • morto». C'è anche 
un'appendice con la pagella 
dei buoni e dei cattivi del Pds. 
Tra i primi. Cossiga, colloca 
Chiaromontc, Macaluso, Na­
politano e («anche se sbaglia 
tutto») Tortorella. Tra i secon­
di Veltroni e D'Alema, ai quali ' 
assicura di preferire, rispettiva­
mente, nientemeno che Stalin • 

e il fondatore del Kgb. 
Sono stato un peracotta­

ro. Rimpiange, il presidente, 
di non aver dato retta alla «vec­
chia volpe de» (Andreotti?) • 
che gli va npetendo: «Non fi­
darti di questi, non fargli piace­
re. Qui non si tratta nò di Ber­
linguer, né di Natta, né di In-
grao, gente che capiva... lo, la 
prossima volta, anche se so 
cose che lasciano in braghe di 
tela l'ex Pei il giorno prima del- , 
le elezioni mi guarderò bene , 
dal metterli in avviso. Aspetto , 
di sentirli dire: ah, quant'era , 
saggio Cossiga!». Nell'attesa, il 
presidente si dà del «peracotta­
ro»: «Ho dovuto chiedere scusa 
a Eltsin». , . ,v » . . - , . ' 

(Mei con I cecoslovac­
chi, Gualtieri con gli ingle­
si. Negli interstizi corre anche 
del cianuro per il demitiano 
Ruggero Orici, incappato in un ' 
dossier di spionaggio con la • 
Cecoslovacchia: «Questo è • 
uno dei grandi casi di disinfor­
mazione a mezzo stampa. È 
stato assolto perchè il (atto ; 
non costituisce reato». Al re­
pubblicano Gualtieri va un... ri­
conoscimento per l'«esperien-
za fatta come ufficiale del ser­
vizi di sicurezza britannici». 
Senza attenuanti, invece, Gra- " 
nclli, che per i suoi giudizi su ' 
Gladio, è annoverato tra quei ' 
de che fanno «venir meno il ce­
mento unificante dell'antico­
munismo, la difesa della patria -
e della chiesa». -.., «^ ,-

Ugo Pecchioli 

mediante associazione: il delit­
to contestabile a coloro che 
hanno creato Gladio. Questio­
ne dunque molto più addentro 
alla nostra vicenda storica e 
politica più recente». Ed è noto 
come Cossiga abbia sempre 
difeso la struttura segreta e co­
me si sia sempre vantato di es­
serne stato un dirigente. • • *, 

Al termine di quest'altra pe­
nosa domenica di esternazioni 
il segretario regionale friulano 
del Pds, Elvio Ruffino, ha cosi 
commentato la visita del Presi­
dente nella sua regione. «Fran­

cesco Cossiga ha voluto testi- • 
moniare di nuovo di essere il 
presidente della divisione e del 
rancore e la sua capacita di ec­
citare gli istinti politici peggiori. : 

. Noi speriamo che il successore 
di Cossiga alla massima carica ' 
dello Stato sia persona equili­
brata ed autorevole e che deci­
da di venire nelle nostre terre , 
per rendere 11 dovuto omaggio , 
agli assassinati di Porzus assie­
me agli altri 3500 caduti della ' 
resistenza friulana per mano 
dei nazisti e dei fascisti». " - ••-, 

. . , - - -ORo.La. 

Fini: «Cossiga 
è la novità 
Legittima difesa 
contro i partiti» 

La segreteria del Msi scende ancora una volta in campo 
a fianco del presidente Cossiga. «Se il richiamo di Forla-
ni a discutere del presente e del futuro ha un senso - so­
stiene Fini (nella foto) - il segretario della De non può * 
far finta di credere che la nuova repubblica di cui parla 
Cossiga non sia argomento centrale di questa campa­
gna elettorale. La realtà è che Forlano, con Andreotti e : 

Occhetto, rappresenta l'archeologia della politica men- -
tre Cossiga sta costruendo la novità». Secondo il Msi «se '•' 
Martelli scopre la legittima difesa contro la mafia, Cossi- • 
ga l'auspica contro i partiti. Ed ò per questo che i partiti 
di potere vogliono tappare la bocca al presidente. Ma la '• 
gente non ne può più del sistema». - ^ •••" ' - '--, . 

Rifondazione 
apre a Torino 
la campagna 
elettorale 

Sergio Garavini ha aperto 
con un discorso a Torino " 
la campagna elettorale di 
Mondazione comunista. . 
«L'anticomunismo - - . h a 
detto - è servito a garanti- i 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ re per tanti anni il regime • 
dominato dalla De e oggi • 

va oltre, vuole determinare le condizioni di una svolta ' 
autoritaria, nelle istituzioni, nelle condizioni sociali, nel- ' 
la cultura, nella nostra democrazia». «Proprio per questo 
- ha sottolineato il segretario di Rifondazione - è neces- , 
sario un contrattacco in nome della resistenza e dellas. 
Costituzione, ma per questo è decisivo un riferimento : 
forte e chiaro. Questo riferimento e questa coerenza so­
no i comunisti, con il loro nome e la loro identità». ^ < • 

Cossiga 
polemico 
con la De 
di Sassari 

Il presidente della Repub­
blica farà nelle prossime 
settimane una visita in Sar­
degna. Sarà a Cagliari e a 
Iglesias, ma non si recherà 
a Sassari, la sua città. 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ «Sappiano i sassaresi - ha 
detto - che se non vado a 

Sassari, è per il trattamento che mi è stato riservato dalla 
maggioranza della Democrazia cristiana sassarese. Se 
lo scrivete mi fate un favore». Cossiga ha spiegato che 
«la De sassarese non gli ha mai dato neppure una volta, 
in tutto questo tempo, la sua solidarietà». , • «., 

Colucci(Psi) 
«legittima» 
Nilde lotti 
al Quirinale 

- Il deputato socialista Fran­
cesco Colucci,. questore 
della Camera. ! sostiene 
che ' la presidente lotti 
«può concorrere per le più 
alte cariche delle istituzio- , 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ni, non in chiave di sparti-
zione, ma per i meriti ac - . 

quisiti a livello istituzionale». «Per quanto riguarda la * 
questione di una candidatura femminile -conclude Co-
lucci - essa è legittima e appare nell'ordine delle cose 
ma la pole position va conquistata, proprio come dovrà 
fare Giovanna Amati in Formula Uno». . .., • •'^ 
_ - ' • 1 , . . . . - ••., i , , , ! . . • » ? " v . ' - " 

I aradaSn • - • • L'eurodeputato Marco Ta-
vorrtp al <—»natn " ' radash, ' < intervenuto *! 

verae ai denaro . . C0ngx^o àélVAKÌ -à5y-a 
e COn Pannella • Bologna, ha detto che gli 
alla Camera antiproibizionisti < si •• pre­

senteranno probabilmen-
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ te nelle liste verdi al Sena­

to e nella lista «Pannella» 
alla Camera. «Apriremo le liste - ha detto il leader del 
Cora - anche ai soggetti discriminati dalla società, co­
me omosessuali, drogati e malati di Aids, per portare 
questi temi in Parlamento e contribuire alla ricostruzio­
ne della democrazia nel nostro paese». Taradash ha de- -
finito «elettoralistiche e pericolose» le dichiarazioni del 
ministro Martelli sulla mafia: «Se lo Stato rinuncia a ri- . 
durre ta violenza e fa appello all'iniziativa dei singoli, si ; 
rischia di accrescere la contrapposizione tra paese le- ' 
gale e illegale». - . / , ' , " ' . - ' : - . v v \ >:-.'>,"• S Ranieri:, 
«Il Pds non è 
un Pei 
rinnovato» 

Nel corso di un dibattito a 
Potenza sul libro di Vitto- . 
rio Foa «Il cavallo e la tor- > 
re», Umberto Ranieri del 

• Coordinamento ' politico 
del Pds ha rilevato che 1 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ dalle pagine del volume si • 
trae conferma che l'espe­

rienza dei comunisti italiani non è riducibile ad una va- * 
riante nazionale dello stalinismo: «pur tra contraddizio-.' 
ni acute e drammatiche essi furono radicati nella storia ( 
democratica e nella cultura del paese». Ora una profon- i 

da riflessione critica ha portato alla fondazione del Pds, , 
che - sottolinea Ranieri - «non è il Pei rinnovato ma una ' 
nuova formazione politica della sinistra impegnata a ri- -
lanciare gli ideali di un socialismo delle liberta». W ~ 

GREGORIO PANE 

L'ex ambasciatore racconta: Cossiga è stato ricattato da Andreotti. Un prete avverte: «Ora basta con l'odio» 

E alla malga Porzus il comizio di Edgardo Sogno 
«Sono stati uccisi da fraterna mano assassina». Cosi 
le lapidi alla malga di Porzus ricordano la strage. 
Dopo la rinuncia di Cossiga arriva il picconatore in 
sedicesimo, Edgardo Sogno. «Il presidente non è ve­
nuto perche ha ricevuto una telefonata ricattatoria 
di Andreotti». Senza Cossiga, non si presenta il Msi. 
Letto il testamento di un prete partigiano: «Qui più 
che altrove ci sono stati i segni dell'odio». 

' " • • •" DAL NOSTRO INVIATO • 
JENNER M ELETTI 

• • UDINE. Le parole scritte 
nelle lapidi non lasciano spa­
zio a dubbi: la divisione ha 
data antica, su queste monta­
gne. I diciannove partigiani 
della Osoppo «sono caduti 
per avere creduto alla sinceri­
tà di chi si affermava insorto 
per la liberazione dei popoli e " 
per la morte del fascismo». I • 
loro «aneliti di libertà» sono 
stati «soffocati nel sangue da 

fraterna mano assassina nel 
freddo crepuscolo del 7 feb­
braio 1945». «C'era il sole - ri­
corda uno dei superstiti, il ge­
nerale dei genio Leo Patussi -
e tantissima neve». C'è il sole 
anche oggi, che illumina il la­
go di nebbia della pianura, 
ma la neve è soltanto sui mon­
ti vicini: il Canin, sul quale 
passa il confine, ed il Monte-
nero, già in Slovenia. 

È qui che doveva arrivare 
Cossiga. per gridare che «la 
strage di Porzus e molti altri 
episodi della Resistenza sono 
stati falsificati e manipolati o 
quanto meno accantonati per 
viltà o prudenza eccessiva». 
Qui doveva denunciare quei 
«non pochi» che hanno vissu­
to la Resistenza «come guerra 
civile, guerra politica di classe 
in vista ed in preparazione al­
l'egemonia di un solo partito 
ed all'instaurazione di un'al­
tra dittatura». Sono tanti colo­
ro che raggiungono la vecchia 
malga, a piedi o sulle jeep del­
l'esercito. C'è chi è venuto qui , 
per ricordare i morti, chi vuole 
pronunciare parole più sere­
ne, e chi invece - come Ed­
gardo Sogno -vuole assumer­
si il ruolo di picconatore in se­
dicesimo. Durante la messa al 
campo un prete partigiano, 
don Redento Bello, ricorda la 

Paola Del Din, presidente dell'Associazione partigiani Osoppo, durante 
la commemorazione dell'eccidio di Porzus. e a destra, Edgardo Sogno 

scomparsa di un altro prete 
della Osoppo, don Emilio De 
Roja, avvenuta la scorsa setti­
mana. «11 nostro amico - dice 
don Bello - aveva preparato 
u n breve discorso per Cossiga, 
da leggere alla malga. "Sap­
pia, signor Presidente - aveva 
scritto -che qui più che altro­
ve i confini ci hanno diviso, 
che qui più che altrove ci so­
no stati. i segni • dell'odio. 
Adesso vorremmo che con il 
suo aiuto venissero cercati i • 
segni della convivenza. Quan­
do riuscii a portare un gruppo ' 
di partigiani fuori dal carcere, 
non feci distinzioni fra quelli 
della Osoppo ed i Garibaldini. 
Cristo non avrebbe fatto nes­
suna divisione». .».., . - -. •< 

Dopo la messa, anche la 
presidente dell'associazione i 
partigiani Osoppo, Paola del 
Din Camelli, usa toni più mi­
surali, rispetto alle «dichiara­

zioni» dei giorni scorsi su •An-
pi e Pds che dovevano restare 
lontani dalla malga». «Questo 
avrebbe dovuto essere il gran 
giorno, con l'arrivo del capo 
dello Stato. I nostri morti ne 
avevano diritto. Ma il Presi­
dente non è venuto per non 
coinvolgere - me lo ha spie­
gato lui stesso - i morti che 
non si possono difendere in 
una polemica assurda». Si ar­
rabbia invece il sindaco di 
Faedis, Romano Grimaz. «È 
inconcepibile che > un capo 
dello Stato possa essere bloc­
cato all'ultimo momento. È 

' una vicenda all'italiana».. • 
Si sale la lunga scala che 

porta al luogo dell'eccidio. £ 
appena cessato il «Silenzio», 
suonato dagli alpini della Ju­
lia, e inizia l'«estemazione» di 
Edgardo Sogno. Prima pole­
mizza con un consigliere re­
gionale della De, Ivano Striz­

zo!!, poi alza la voce, per un • 
comizio fuori ordinanza. «Bi­
sogna riscrivere tutta la storia . 
della Resistenza perchè finora .» 
è stata scritta dai comunisti, ; 
che non hanno nessun diritto 
di farlo. Se avessero vinto loro, ! 
anche qui ci sarebbe stato il j , 
regime titino, avrebbero fatto • 
come in Cecoslovacchia». -
L'ex ambasciatore era stato , 
accolto con un applauso dagli .; 
ex partigiani, in grande parte ,' 

, democristiani, ma attacca ol­
tre al Pds soprattutto lo Scudo -
crociato-.' «C'è un regime a , 
mezzadna fra De e Pei, e c'è 
un solo uomo che può spez­
zare tale patto: Francesco 
Cossiga». Ma perchè non è ve- * 
nuto qui fra noi? «C'è stata una 

• telefonata ricattatoria di An­
dreotti». Il consigliere Stnzzoli • 
cerca di mettersi in gara con t 
Sogno. «Nel 1978 ero segreta- • 
rio dei giovani de, ed abbiamo 
avuto il coraggio di venire qui .-
a malga Porzus, quando tutti 
ci attaccavano», «lo ero in ga­
lera, ecco perchè non ero >-
qui». - • %•• • ' - . 

I partigiani con fazzoletti 
verdi si accalcano, e tanti • 
sembrano più convinti da So­
gno che dal dirigente de. «La ' 
costituzione - si esalta l'ex , 

ambasciatore - è stata fatta a 
mezzadria con i comunisti, e • 
adesso va cambiata». -

1 dirigenti del Msi, che ave­
vano annunciato la loro pre- -
senza «insieme • a Cossiga», ^ 
senza il capo dello Stato non •; 
si sono fatti vedere. Un solo "/ 
striscione tricolore (con la "' 
scritta: «Per questa bandiera: * 
Porzus») era portato da ade- * 
rcnli al circolo Stellini di Gn- . 
macco, che «si battono per l'i- -
talianità delle valli del Natiso- '' 
ne». Su tante bandiere la scnt- '• 
ta: «Pai nestris fogolars». per i > 
nostri focolari, motto dell'O-
soppo. • — •« . . . - •< 

Se ne vanno Sogno e gli al­
tn, restano i fiori delle vedove \ 
in questa «Porzus, lacrima dai '-
cnnali», descritta da Pasolini *• 
in morte del fratello. «Qui ab- • 
biamo vissuto - spiega l'ex 
ministro del Lavoro, Mano To- • 
ros - una situazione più diffi­
cile rispetto al resto dell'Italia. •• 
Fra l'8 settembre '43 e la pri­
mavera M5 qui avevamo i co­
sacchi portati dai tedeschi, le < 
SS, i repubblichini di Salò, ed • 
in quelle montane c'era il IX •* 
Corpus di Tito. Credo che la 
cosa più importante, in queste • 
cerimonie, sia esserci e ba- ' 
sta». -, 4 . . - v. ». 


